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Il Cavaliere non chiede scusa

Luigi Cancrini

È trascorsoun annodaquandoadEluanaEnglaro fu concessa la pace.
Un raffinato Cavaliere, il 7 febbraio 2009, aveva detto: «È unapersona
viva che potrebbe anche in ipotesi generare un figlio» e il 10 febbraio
commentò«Eluanaè stataammazzata». Neavràavuto rimorsomaga-
ri un anno dopo?

Dialoghi

RISPOSTA No. Il Cavaliere è un uomo tutto d’un pezzo. Non sba-
glia e non si trova mai nella condizione di dover chiedere scusa. A distan-
za di un anno da quando disse che se uno dei suoi figli fosse stato lì,
“bell’aspetto, con il ciclo mestruale” lui non avrebbe staccato la spina e
dopo aver sentenziato, ad uso e consumo dei suoi fans, che Eluana era
stata “ammazzata”, il premier che nessuno ci invidia è tornato ieri sull’ar-
gomento per parlarci del suo di dolore. “Non sono riuscito ad evitare che
venisse uccisa”, dice, e quasi non ci crede perché è veramente difficile
per lui credere che “cada foglia, in questo paese, che lui non voglia” e
viene quasi da capirlo quando fa così anche se dimentica il dolore e la
solitudine di chi ad Eluana voleva davvero bene, il risultato dell’autop-
sia (il danno cerebrale era così esteso da rendere impossibile un sia pur
minimo recupero) e le conclusioni della magistratura. Che per lui non
esiste, del resto, perché il suo (Alfano ce lo ricorda ogni giorno) è un
impero medioevale in cui i poteri sono tutti nelle mani di un uomo che in
realtà è un Dio prestato incautamente, per nostra sfortuna alla terra.

MAURIZIO MONTANARI

Non è un paese permatti

Nonmiuniscoai festeggiamentiper
il successodipubblicoche il filmde-
dicato a Franco Basaglia ha avuto.
Certo, cinquemilioni sono tanti, ma
lo sono perchè di televisione si trat-
ta. La realtà è molto più brutta e
sporca da digerire e collocare.
Ilmattoèvistoancoraconsospetto,
provoca la gomitatamaldicente da-
ta si sottecchi mentre si è in fila al
supermercato. Fa ridere, è invitato
ad uscire dai locali. Irretisce e spa-
venta. Se fa troppo scandalo, lo si

mette fuori discorso con un Tso. So-
vente è un fardello sballotato tra
cebtri di cure e famiglie poco assisti-
te. Solonei piccoli paesi, non sempre,
trova una sua collocazione umana e
naturale, cioè quella di uomo che
cammina con andatura particolare e
sbilenca,ma cammina.
I pregiudizi, la malcelata ostilità, fan-
nopartediunlegamesocialecheten-
dealla“guarigione”,allabellezza,alla
perfezioneesteticaealmiglioramen-
to delle capacità cognitive (!). Ci sia-
mo evoluti, ci siamo abbelliti, ma in
fondoancoraassomigliamoalla fam-
ligiadi IngrassiadiAmarcord,ecistu-
piamo infastiditi quando sale sull’al-

bero a gridare il suo vitale desiderio
di avere una donna.
L’opera di Basaglia ha ridato dignità
umanaaesseri cheerano fintinelpo-
sto dello scarto. Quel che oggi acca-
denegliopgè, inpiccolo,quelcheac-
cadeva in grande nel tempo del pre
Basaglia.
Noi abbiamo bisogno delle discari-
che umane, dell’etichetta diagnosti-
ca pronto uso per inconfessabili pul-
sioni beluine che albergano in noi
(“haucciso!”. “Mano,eraparzialmen-
te insano di mente”). Quell’etichetta
ancora oggi permette al legame so-
ciale di tenere ai margini della città
una condizione umana irriducibile e
propriadell’uomo,quelladiviverese-
condo altre regole, altri canoni, altri
modi di portare a termine labrevissi-
mapasseggiatacheaciascuno tocca
camminare.
La gente che plaude la tv, non so
quanto abbia in cuor suo capito che
Basagliahasquarciatounvelo,hagri-
dato inunaecochegiungesinoanoi
che quelli, anche quelli, soprattutto
quelli, sonouomini. comenoi. Impaz-
zireèun inciampochepuò interessa-
reciascunodinoi, quando tutto sem-
brava reggere.

STEFANIA CAVALLO

Rompere gli schemi

Caro direttore,
l’apprezzo molto per quello che scri-
ve e come donna impegnata. Il suo
bell’articolo su Basaglia mi è piaciuto
molto.Ineffettiquellafictionmihafat-
to conoscere un uomo veramente
speciale e coraggioso; non le nego
chehopensatoquasi subito cheoggi
avremmo bisogno di persone così
per“rompereglischemi”concuipen-
siamoe concui viviamoeper farma-
turareunamaggiorecoscienzasocia-
le soprattutto verso i più deboli.

RITAPASTORE

Basaglia:
voglio rivederlo

Carodirettore,complimentiper l’arti-
colosuBasaglia.Vorreigià rivedere il
film.Trasmetteerisveglia inmequel-
le sensazioni che ho sempreprovato
mami è difficile farle capire agli altri.
Sono convinta che fare trasmissioni
che contengono alti valori umani e
farvederechesipuòanchesorridere
coni“deboli”,senzaapprofittaredi lo-
ro, aiuterà noi “normali”.

CARMELOMUSUMECI

L’assassino di sogni

La prigione è un mondo ignoto per
tutti quelli che sono liberi: far cono-
scere ai cittadini l’inferno che i politi-
ci hanno creato emal governato sa-
rebbe vitale per portare la legalità in
carcere. Sarebbe importante che i
giornalisti, e quindi i cittadini, sapes-
serodegli abusi, dei soprusi, delle in-
giustizie, dei pestaggi e delle violen-
ze cheaccadono in carcere. Sarebbe
di grande interesse che i cittadini sa-
pessero che la galera in questi ultimi
anni è diventata uno spazio solo per
“allontanare, emarginare, isolare e
controllare” il disagio sociale. Sareb-
beimportantecheicittadinisapesse-
roche incarcereci sonosempreme-
nodelinquenti e sempre più emargi-
nati, tossicodipendenti, barboni, ex-
tracomunitari e “avanzi sociali”. Un
carcere trasparente e aperto alla
stampa,comequalsiasi luogopubbli-
co, ovviamente con delle regole, fa-
rebbe bene al carcere, ai detenuti e
alla polizia penitenziaria, per affron-
tare le contraddizioni di questo “non
luogo". Rendere trasparente il luogo
carcere farebbe bene alla democra-
zia. In questi anni alcuni giornalisti,
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